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Il caso 
Petrilli 

NON SI PUÒ* non espri
mere un giudizio molto 

severo sulla decisione del 
consiglio dei ministri di con
fermare — ancora una volta 
dopo 14 anni — il professor 
Giuseppe Petrilli a presiden
te delI'IRI. La gravità del
l'atto va al di là del giudizio 
sulla persona. E', ben di 
più, la conferma di un modo 
scorretto e inaccettabile, ar
rogante, di gestire la cosa 
pubblica; è la riprova che 
non si vuole modificare in 
nulla il vecchio meccanismo 
del potere, nonostante que
sto meccanismo oggi sia in 
pezzi e in grado solo di pro
durre nuovi guasti; è la di
mostrazione, ancora una vol
ta, che gli interessi e i gio
chi di partito continuano a 
prevalere su quelli della col
lettività e sulle esigenze di 
rinnovamento e di cambia
mento che si fanno sempre 
più prepotenti. 

Lo stato dell'economia del 
paese ha raggiunto livelli al
larmanti e corre il serio ri
schio — anche per effetto di 
dissennate scelte di politica 
economica prese tutte all'in
segna della restrizione e del
l'attacco antipopolare — di 
deteriorarsi ancora di più. 
Ma proprio dalla gravità del
la situazione emerge con più 
forza — ed è dibattito di 
questi giorni — la necessità 
di un profondo cambiamento 
anche negli indirizzi di po
litica economica, per affer
mare i quali un ruolo es
senziale, un posto rilevante 
spetta alle imprese pubbli
che, all'intero sistema delle 
Partecipazioni statali. 

L'attuale direzione del
I'IRI — quella che il consi
glio dei ministri ha confer
mato l'altra sera — si è ri
velata incapace di risponde
re ai compiti nuovi che al
le Partecipazioni statali de
rivano dalla gravità del mo
mento; sono stati criticati i 
metodi di gestione, per certi 
aspeUÌM«*.iB-.alcuni^casi in
quinati dalla corruzione, l'as
senza di una strategia indu
striale, il deperimento e la 
stagnazione cui sono stati 
portati ampi settori dell'eco
nomia pubblica. 

Proposte di rinnovamento 
istituzionale e di nuovi in
dirizzi produttivi sono state 
avanzate da più parti, sono 
state confrontate in un di
battito che ha coinvolto più 
forze, dai comunisti, ai so
cialisti, ai repubblicani, ai 
sindacati, alle Regioni. Eb
bene, a tutto ciò, ecco che 
il governo risponde con una 
decisione come quella di ri
confermare, sic et simplici-
ter, Petrilli. 

Una decisione di tanto ri
lievo è stata presa senza 
consultare nessuno, notte
tempo, dando prova cosi di 
disprezzo verso le stesse for
ze che continuano a fare 
parte della maggioranza e 
che pure avevano mostrato 
il loro disaccordo per una 
eventuale riconferma di Pe
trilli. Disprezzo è stato an
che mostrato nei confronti 
del Parlamento, nei confron
ti delle conclusioni cui è 
arrivata la commissione per 
H riordino delle Partecipa
zioni statali e del lavoro di 
indagine sulle imprese pub
bliche nel quale è impegna
ta la commissione bilancio 
della Camera. 

Disprezzo è stato mostra
to nei confronti delle ragio
ni, più che fondate, che ren
devano non proponibile la 
nomina, ancora una volta di 
Petrilli. Il riconfermato pre
sidente delI'IRI ricopre quel
la carica da 14 anni; negli 
ultimi tempi sonu state sol
levate nei suoi confronti 
delle serie * risene per il 
modo in cui ha gestito TIRI 
e per il modo in cui ha scel
to « difeso alcuni dei suoi 
principali collaboratori (in 
primo luogo l'ex presidente 
della Finmeccanica Cro
ciani). 

Ma di tutte queste fonda
te ragioni il governo ha mo
strato dì non voler tenere 
affatto conto. E ciò getta 
un'ombra inquietante sulla 
stessa situazione politica, dal 
momento che la riconferma 
di Petrilli è stata fatta da un 
governo democristiano nel 
momento in cui la DC avan
za la proposta di contatti tra 
le forze democratiche, e af
ferma di voler rilanciare la 
proposta di La Malfa per un 
confronto che porti a un co
mune piano di emergenza 
sulle questioni economiche. 
ft) Che modo quella proposta 
politica si concilia con atti 
governativi che vanno in 
una direzione nettamente 
opposta? 
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La Dilezione del PCI: non c'è più spazio per pratiche dilatorie 
i > . ' 

Tocca alla DC presentare 
con urgenza proposte precise 

E' necessario che gli incontri abbiano luogo nel giro rapido di qualche giorno - I socialisti, pur 
ribadendo le loro posizioni, vi parteciperanno - Dichiarazioni di Bufalini e Di Giulio - Fanfani 
ha minacciato di dimettersi dalla Democrazia cristiana prima di essere eletto presidente? 
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Scoppiato e subito domato nel reporto carrozzeria 

NUOVO INCENDIO 
ALLA MIRAFIORI 

Nelle grandi fabbriche 
gli operai organizzano 

la vigilanza contro 
criminali provocazioni 

Contro gli attentati turni speciali e volontari anche du
rante i giorni festivi - Le iniziative a Milano e a Torino 
L'ultimo episodio alla FIAT ha provocato lievi danni 

La direzione del PCI ha emesso il seguente comunicato: 

« La direzione del PCI ha esaminato gli ultimi sviluppi 
della situazione politica, in particolare a seguito delle risolu
zioni della DC e del PSI. Gli avvenimenti di questi giorni 
dimostrano la validità e la tempestività della proposta da 
noi avanzata il 7 aprile per un accordo di fine legislatura 
fra tutti i partiti democratici della maggioranza e delle 
opposizioni. I] frettoloso rifiuto opposto dalla DC a questa 
proposta non solo ha fatto perdere tempo, ma ha provocato 
— insieme ad altri atti politici della DC e del governo — un 
grave inasprimento dei rapporti politici, che ha seriamente 
pregiudicato la possibilità stessa di evitare le elezioni politiche 
anticipate. La risoluzione di ieri della direzione della DC, 
oltre che tardiva, appare reticente ed ambigua e ciò rende 
fondato il sospetto, in relazione anche alla elezione di Fanfani 
a presidente del Consiglio nazionale democristiano, che essa 
corrisponda — più che a una reale volontà di giungere ad 
un accordo con le altre forze democratiche — a esigenze 
tattiche e di propaganda elettorale. Il PCI, in coerenza con 
la linea di responsabilità democratica e nazionale fermamente 
seguita, è tuttavia ancora disposto a verificare ogni resìdua 
possibilità di intesa tra le forze dell'arco costituzionale. Ciò 
però richiede che la DC, uscendo dal generico, si presenti 
agli incontri con proposte precise, sia sui problemi economici 
e sociali sia sull'aborto. E' necessario inoltre che questi 
incontri abbiano luogo nel giro rapido di qualche giorno. 
senza dare spazio a pratiche dilatorie che l'opinione pubblica 
democratica non tollererebbe e che renderebbero ancor più 
pesante la crisi politica ». 

La giornata 
politica 

La DC, benché preoccupata di bilanciare in qualche modo 
I giustificati dubbi sulla consistenza e sinceriti della «uà 
tardiva e ambigua profferta di dialogo alle altre forze demo
cratiche. s'è presa quattro giorni di < riflessione >. Zaccagnini 
ha lasciato ieri mattina Roma alla volta di Ravenna facendo 
sapere che dedicherà le ferie pasquali alla messa a punto 
delle proposte che sottopor
rà ai partiti dell'arco costitu* , 
zionale, probabilmente a par
tire da martedì. Questo ulte
riore intervallo non ha certo 
offerto un segno di urgenza 
per utilizzare gli scarsi mar
gini di confronto già profon
damente logorati dall'imme
diato precedente del voto sul
l'aborto e dagli stessi atti del 
partito scudocrociato e del 
suo governo. D'altro canto, il 
contemporaneo giudizio del 
PSI secondo cui occorrerebbe 
ormai andare allo scioglimen
to anticipato delle Camere, 
avrebbe dovuto, secondo logi
ca, indurre la DC ad egire 
con prontezza anziché torna
re ad immergersi nelle sue 
meditazioni. 

Sulla gravità e sull'urgenza 
della situazione hanno Insi
stito l compagni Bufalini e 
DI Giulio, in alcune dichia
razioni rilasciate dopo la riu
nione della direzione del PCI 
avvenuta ieri mattina, e a 
commento del documento che 
pubblichiamo qui sopra. Do
po avere ribadito il giudizio, 
contenuto nel documento del
la Direzione, sulla preposta 
de, Bufalini ha aggiunto: 
« Noi vogliamo rapidamente 
andare a vedere se si tratta 
di un bluff o meno. Ritenia
mo che il fatto che la DC 
abbia risposto negativamente 
alla proposta del PCI, di un 
accordo politico suU proble
mi economici e sWi'aborto, 
restando il PCI all'opposizio
ne, e di avere compiuto atti 
politici come l'elezione di 
Fanfani a presidente della 
DC, e di governo come la ri
conferma di Petrilli alla pre
sidenza delI'IRI senza, mi pa
re, aver consultato neppure il 
PSI. abbiano reso più aspri 
i rapporti politici. Noi, co
munque, continuiamo nella 
nostra linea di verificare ogni 
residua possibilità d'intesa, a 
condizione che si faccia pre
sto e che la DC faccia pro
poste precise e concrete». 

Per quanto riguarda l'abor
to Bufalini ha osservato che 
«il documento democristiano 
dice frasi generiche. Il PCI 
è disposto a trovare un accor-
do su questa questione ma 

Fuori pista a Punta Raisi jet con 104 a bordo 

Un « DC 9 » della società aerea ATI proveniente da Milano e in fase di atterraggio a Palermo, è finito ieri fuori dalla 
pista dell'aeroporto ' di Punta Raisi con ' centoquaftro perso ne a bordo. I feriti sono quattordici dei quali quattro piuttosto 
gravi. Sul pauroso incidente è già stata aperta una Inchiesta. Il jet non.si sarebbe fermato per un .guasto al freni prose
guendo la corsa- fino a superare la pista per poi fermarsi, spiegate su- un^mf-^cìnqne metri da un baratro.- L'incidente 
si è verificato poco dopo le 8. I soccorsi ai passeggeri pare siano giunti con notevole ritardo. Nella Foto: Il Jet detl'ATI 
dopo l'incidente. - A PAGINA 5 

Dopo i positivi accordi raggiunti per edili e gente dell'aria 

Proseguono le trattative per i chimici 
Difficoltà per responsabilità padronali 

Passi avanti sul controllo degli investimenti - Irrigidimenti degli imprenditori su alcune questioni -Dissensi 
nell'Asschimici - Una valutazione del compagno Scheda sui risultati già conseguiti nelle vertenze per i contratti 

UNA DICHIARAZIONE 
DI NAPOLITANO 

(Segue in penultima) 

Sullo stato delle vertenze 
contrattuali e sul risultati 
già conseguiti il compagno 
Giorgio Napolitano, della Di
rezione del PCI, ci ha rila
sciato la seguente dichiara
zione: 

«La conclusione del con
tratto nazionale di lavoro de
gli edili costituisce un fatto 
di indubbia importanza non 
solo perché corona e premia 
una lunga e difficile lotta, 
protrattasi per ben 5 mesi, 
ma perché segna il supera
mento di una fase di rigida 
chiusura — per aspetti essen
ziali — da parte delle orga
nizzazioni degli industriali e 
di pesante incertezza circa le 
prospettive del rinnovo dei 
contratti per l'industria. Era 
ed è indispensabile — nell'in
teresse generale, in un perio
do così critico sia dal punto 
di vista economico che dal 
punto di vista politico — 
uscire da questa incertezza, 
andare ad un rasserenamen
to del clima sociale. Ci au
guriamo quindi che alla con
clusione del contratto degli 
edili seguano al più. presto 

quelle dei contratti dei chi
mici e dei metalmeccanici ». 

«72 risultato conseguito da
gli edili — da questa grande 
e generosa categoria operaia 
— è indubbiamente positivo. 
L'approvazione unanime del
l'ipotesi di accordo da parte 
dell'ampia e rappresentativa 
delegazione che ha parteci
pato alle trattative, dimostra 
l'assoluta inconsistenza delle 
speculazioni che vengono in 
questo momento tentate da 
posizioni dì pseudo sinistra 
nei confronti delle confede
razioni e dei dirigenti della 
categoria. Nello stesso tempo 
è innegabile che i sindacali 
— dando la priorità alle con
quiste di carattere normati
vo, tenendo ferme, per quel 
che riguarda il salario, le ri
chieste avanzate prima della 
svalutazione e délVimpenna-
ta inflazionistica e acceden
do quindi a un ragionevole 
accordo di scaglionamento 
delfaumento e dell'una tan
tum — abbiano dato una ul
teriore prova di responsabi
lità di fronte alla gravità del
la situazione economica com
plessiva del Paese». 

Prese di posizione del PCI e del PSI 

Severe critiche per la 
riconferma di Petrilli 

« Una inammissibile scor
rettezza nel rapporto tra 
l'esecutivo ed il Parlamen
to, un modo di impedire a 
quest'ultimo l'esercizio del 
proprio potere di controllo»: 
questo il severo giudizio che 
i comunisti hanno espresso 
nei confronti della grave de
cisione con la quale giovedì 
sera, a tarda ora, il consi
glio dei ministri ha confer
mato nuovamente il profes
sor Petrilli a presidente del
I'IRI. Da più parti erano sta
te espresse fondato riserve 
sulla eventualità di una ri

conferma di Petrilli, ma di 
queste riserve il governo non 
ha tenuto conto, arrivando 
ad una decisione che ha pre
so ai di fuori di qualsiasi di
battito e anzi senza neppure 
informare le forze politiche 
della maggioranza. 

Il severo giudizio critico 1 
comunisti lo hanno espresso 
direttamente al presidente 
del consiglio con una interro
gazione — di cui sono primi 
firmatari i compagni D'Ale-
ma. Barca e Peggio — nella 

Suale chiedono innanzitutto 
i conoscere quali sono i mo

tivi che hanno indotto 11 go
verno alla riconferma di Pe
trilli * quando la gestione 
quasi quindicennale delTIRI 
ha dato risultati generalmen
te negativi a giudizio assai 
diffuso anche negli ambien
ti delle Finanziarie e delle 
società del gruppo». 

Quali sono 1 motivi — chie
dono ancora 1 deputati co
munisti — che hanno 6pInto 
il governo a procedere «ila 
nomina di Petrilli prima di 
rispondere ad una Interpel-

(Segue in penultima) 

Prezzi a marzo: +2,1 
La contingenza scatta 
a maggio di 6-7 punti 

La corsa al rialzo del prezzi al consumo per le famiglie 
dei lavoratori (più 2,ir<; In marzo), confermata dagli 
ultimi dati diffusi ieri dall'ISTAT. provocherà uno scat
to di contingenza «record»: a maggio potrebbero in
fatti maturare ben sei-sette punti « pesanti ». 

Il nuovo aumento del 2.1 per cento non mancherà 
di riflettersi infatti, almeno in parte, anche sull'anda
mento dell'indice sindacale che è alla base del calcolo 
della scala mobile. Nel febbraio scorso l'indice sinda
cale aveva già registrato un aumento del due per cento. 

Mentre gli edili si preparano alle assemblee per discutere l'accordo raggiunto per il 
nuovo contratto gii approvato alla unanimità dalla delegazione dei lavoratori che ha preso 
parta alla trattativa, ancora non si è arrivati ad una positiva conclusione par i chimici. 
La trattativa è ripresa ieri ed è proseguita con difficoltà per irrigidimenti del padronato. 
Nella organizzazione degli imprenditori, infatti, si sono registrati dissensi in merito all'ipotesi 
di accordo di massima che era stata raggiunta nel corso di una lunga trattativa fra Fede
razione CGIL. CISL. UIL. di
rigenti dei sindacati di cate
goria. dirigenti della Confin-
dustria e delTAsschimici. Ta
le accordo — si è detto da 
parte di taluni gruppi di im
prenditori — non era corri
spondente alle posizioni fino
ra assunte dalla loro orga
nizzazione. 

La delegazione degli indu
striali ha avuto una riunione 
con il direttore generale del
la Confindustria Mattei. Nella 
tarda mattinata le trattative 
sono riprese concentrandosi 
sui problemi del controllo de
gli investimenti, della retri
buzione in caso di malattia, 
del diritto allo studio, dei di
ritti sindacali, dell'ambiente, 
delle classificazioni. 

Verso le 20 i dirigenti sin
dacali hanno fatto un bilan
cio dell'andamento del con
fronto con la delegazione dei 
lavoratori. Venivano registra
ti un avanzamento sulla que
stione degli investimenti/ (il 
padronato ha ormai ricono
sciuto il diritto del sindacato 
al controllo e alla verifica 
nelle grandi aziende ma la 
discussione verte sul numero 
dei dipendenti), un arretra
mento dell'Asschimici sulla 
retribuzione in caso di ma
lattia, una disponibilità de
gli imprenditori a discutere 
sulle classificazioni. La trat
tativa dopo questa breve so
spensione riprendeva ed al
le 23 I dirigenti sindacali in
formavano nuovamente la de
legazione sullo stato del con
fronto. 

Fra le cose definite e sulle 
quali non dovrebbero esserci 
ripensamenti da parte della 
Asschimici è l'aumento sala
riale che sarebbe di 23 mila 
lire mensili di cui 20 mila a 
partire dal 1° aprile e 5 mila 
dal 1° gennaio. Per quanto ri
guarda gli arretrati dovrebbe. 
ro essere corrisposte 70 mila 
lire. 

L'altro ieri si era chiusa 
anche un'altra vertenza, quel
la dei lavoratori del traspor
to aereo che era in piedi da 
oltre quindici mesi. Positivo 
e stato il giudizio della Fulat, 
la organizzazione unitaria dei 
sindacati confederali mentre 
l'associazione autonoma dei 

La Farnesina s'è desta 

(Segue in penultime) 

L'ambasciatore italiano a 
Bonn ha espresso ieri *ram-
marico» al governo détta RFT 
per certe affermazioni fatte 
dal cancelliere Schmidt alla 
televisione. Tutto è avvenuto 
a tamburo battente, nello spa
zio di poche ore. dopo un 
comunicato notturno della 
Farnesina nel quale si dava 
notizia dell'* offesa » — cosi 
l'ha definita ti giornale della 
DC — arrecata al «sistema 
politico» del nostro paese. 
La frase di Schmidt che 
avrebbe smosso le ire del no
stro ministero degli Esteri 
suonava così: «E' un paese 
(l'Italia - ndr) che è stalo 
governato per 30 anni dai de
mocristiani, e i cancellieri, 
che laggiù sono chiamati pre
sidenti, sono stati sempre de
mocristiani. Solo che le rela
zioni sociali non sono più in 
ordine nel loro paese». 

Tanta rapidità di reazione 
da parte della Farnesina po
trebbe anche apparire apprez
zabile. se non cozzasse in mo
do fragoroso con lo stato le
targico nel quale il ministero 
degli Esteri è rimasto spro
fondato in altre e ben più 
importanti occasioni. Sono 

mesi e mesi che Ford, Kis-
singer, generali della NATO, 
ambasciatori statunitensi e 
tanti altri personaggi altolo
cati d'oltreatlantico interferi
scono nel nostro sistema poli
tico. Sono mesi e mesi che 
questi signori proferiscono 
minacce di rappresaglia poli
tica ed economica se il popolo 
italiano dovesse democratica
mente esprimersi in modo di
verso dai loro desideri. Ma 
non ci ricordiamo sdegnati 
comunicati notturni della 
Farnesina. Altrettanto aper
tamente è stata ammessa 
— e difesa — da parte degli 
USA l'attività della CIA nel 
nostro paese. Ma il nostro 
ambasciatore a Washington 
non è mai stato incaricato di 
esprimere Krammarichi». 

Solo ora, la a dignità* vie
ne scoperta, e ciò soltanto 
perché stavolta è la DC ad 
essere attaccata in prima per
sona. Non creda perciò Fon. 
Rumor di incantare gli ita
liani con questo ruggito del 
topo. Non è una prova di sen
sibilità nazionale. Al contra
rio, è la conferma delta tra
dizionale, angusta visione di 
partito che presiede agli in-
diruti politici della DC. 

Dal nostro inviato 
TORINO, 16 

Un nuovo incendio — an
cora non è possibile dire se 
fortuito o doloso — si è ve
rificato oggi pomeriggio nel 
reparto carrozzeria della Fiat 
Mirafion. I danni sono stati 
limitati a pochi milioni di 
lire, grazie all'entrata in fun
zione dei dispositivi antin
cendio automatici e all'im
mediato intervento di operai, 
sorveglianti, vigili del fuoco 
aziendali, che hanno spento 
in meno di un quarto d'ora le 
fiamme. 

Il punto in cui sono sca
turite le fiamme è uno dei 
tanti luoghi estremamente 
pericolosi della grande fab
brica: il reparto «Tectil». E' 
uno degli ultimi tratti delle 
linee di montaggio, dove la 
carrozzeria delle automobili 
già finite viene ricoperta con 
uno speciale olio antiruggine 
(chiamato appunto « tectil ») 
per proteggerle dalle intem
perie durante il trasporto al 
punti di vendita. Le automo
bili trainate dalla catena pas
sano sotto un tunnel, dal cui 
soffitto viene spruzzato «a 
pioggia » l'olio, estremamente 
infiammabile. 

Alle 17.45 ha preso fuoco la 
parte posteriore di una « 127 » 
che si trovava sotto il tunnel. 
Le fiamme si sono estese an
che ad una vicina « 131 » ed 
hanno danneggiato lievemen
te altre due vetture, prima 
che l'Incendio fosse domato. 
Sono bruciati anche alcuni 
cavi elettrici, che sembra pe
rò possano essere sostituiti 
rapidamente, rimettendo su
bito l'Impianto in grado di 
funzionare. 

L'ipotesi che si tratti di un 
nuovo attentato è purtroppo 
attendibile, dopo gli incendi 
dei giorni scorsi a Mirafiori 
e Rivalta. ed anche in con
siderazione del fatto che le 
fiamme sono divampate' poco 
prima che gli operai della 
carrozzeria facessero la mez
z'ora di sciopero in program
ma nel secondo turno: tutte 
le provocazioni avvenute ne
gli ultimi tempi sono sempre 
state orchestrate in conco
mitanza con lotte o iniziative 
sindacali. 

Qualcuno potrebbe aver 
messo sulla « 127 » un ordi
gno incendiario in un punto 
qualsiasi dei chilometri di 
linea che la vettura percor
re prima di giungere alla 
fine del montaggio. Non si 
può però nemmeno escludere 
al momento che si tratti di un 
incidente. Piccoli incendi del 
genere si verificano abbastan
za spesso nella fabbrica, par 
ticolarmente in verniciatura 
o in altri reparti dove si usa
no sostanze infiammabili: a 
provocarli basta spesso una 
scintilla scaturita dall'im
pianto elettrico o dall'urto 
di due lamiere. Ma è chiaro 
che tutto ciò acuisce la ten
sione di questi giorni e ri
propone domande inquietanti. 

Qual è il retroterra ever
sivo degli incendi dolosi di 
Mirafiori e di Rivalta? Qua
li sono le forze occulte che 
hanno guidato la mano dei 
criminali Incendiari? Almeno 
su un punto, qui a Torino, 
le risposte a queste doman
de sono concordi. Sono tut
ti d'accordo, cioè, nell'affer
mare che si tratta della con
tinuazione di una strategia 
messa in atto nel nostro pae
se con gli attentati del 1969 
sfociati nella strage di piaz
za Fontana. 

Di questa opinione è anche 
il ministro degli interni Fran
cesco Cossiga, che alla sua 
analisi sui «guastatori per 
la rivoluzione» unisce un in
quietante riferimento a cen
trali straniere, che meritereb
be però di essere spiegato 
meglio. 

Torino ha. Infatti, una so
lida, tradizione in fatto di 
organizzazioni eversive di si
cura e acoesa intonazione an
tisindacale e anticomunista, i 
cui collegamenti con servizi 
segreti stranieri non sono un 
segreto per nessuno. ET in 
questa città, e soprattutto al
l'interno degli stabilimenti 
FIAT, che ha agito, con in
tenti chiaramente provocato
ri, negli anni duri della « guer
ra fredda », l'organizzazione 
«Pace e libertà», f cui tor
bidi collegamenti di allora e 
i successivi sviluppi potreb
bero essere oggetto di appro
fondite ricerche. 

Riguardo agli Incendi di 
Torino, che si intrecciano con 
quelli di Milano alla «Mot
ta » e con quelli di Genova 
alla «Standa», su un altro 
punto esiste Identità di ve
dute: sono opera di profes
sionisti, di elementi ben in
trodotti negli ambienti In cui 
hanno agito. L'incendio alla 
FIAT di Rivalta per esem
pio. è stato provocato da un 
ordigno ad altissimo poten-

Ibio Paolucci 
(Segue in penultimi) 

Prima Importante rispo
sta operaia alle criminali 
provocazioni di questi gior
ni con gli incendi alla 
Fiat, alla Standa, alla 
Motta e in altri grandi 
stabilimenti di Milano e 
Torino: gli operai In pie
no accordo con I sindacati 
presidieranno, in turni 
massicci e volontari, lo 
fabbriche anche nei giorni 
delle vacanze di Pasqua. 
E' una tradizione che ti 
richiama alla Resistenza 
quando gli operai opposero 
le armi al nazisti e ai fa
scisti che, in fuga, tenta
vano di distruggere il 
patrimonio industriale del 
paese. Sono cosi presidia
te da ieri fino a tutto 
lunedi, la Fiat di Rivalta. 
di Mirafiori e la Pirelli 
di Settimo a Torino; l'Al
fa Romeo di Portello e di 
Arese, la Broda di Sesto, 
la Pirelli Bicocca a la 
Standa di Milano. 
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TL RACCONTO che il x collega Franco Cangini, 
sul «Resto del Carlino» 
di ieri, ha fatto dei retro
scena relativi alla candi
datura del senatore Fan
fani alla presidenza della 
DC, merita, secondo noi. 
di essere ripreso. Vi si ap
prende che lo stracotto 
aveva avuto l'impressione, 
diciamo di più: ti sospetto. 
che l'on. Zaccagnini e i 
zaccagntniani non lo vo
lessero alla presidenza del 
Consiglio nazionale. Per 
quali misteriosi segni se 
ne sia (come dicono a Bo
logna) « intagliato », non 
riusciamo a immaginare. 
Il fatto è che a quest'uo
mo non si può nascondere 
nulla. Allora il Condé del 
15 giugno ha telefonato a 
Moro, minacciando le di
missioni dalla DC e la 
sua iscrizione al Gruppo 
misto del Senato. Poi ha 
chiamato l'autista e gli 
ha detto di non aspettarlo 
più, aggiungendo che era 
sua intenzione rinunciare 
anche alla macchina di 
servizio. 

Qui lasciamo la parola 
a Cangini: « Il ritorno a 
Piazza. Sturzo dello scon
certato autista ha gettato 
lo scompiglio negli uffici 
della sede centrale della 
DC». Si è subito mosso 
Moro (che quando si trat
ta di salvare se stesso sa 
muoversi con velocità da 
furetto), si è agitato il 
Vaticano, si sono affanna
ti tutti. Noi li comprendia
mo. Quando un dirigente 
democristiano fa il gesto 
di abbandonare la «torpe-
do blu », come direbbe 
Giorgio Gaber, vuol proprio 
dire che il pericolo è gra
ve. Se dice: « Afe ne vado » 
tutti pensano: *Poi re
sta ». Se giura: a Non mi 
vedrete più », tutti si con
solano: a Lo rivedremo do
mani ». Ma se un dirigen
te deVa DC (anche perso
nalmente onesto, come 
crediamo sia lo stracotto) 
lascia vuota la berlina. 
vuol dire che la faccenda 
si avvia a farsi irrepara
bile. Quanao un democri
stiano è arrivato alla 
^2000». naturalmente con 
autista, non la molla più. 
Se muore si fa seguire ai 
funerali dalla vettura vuo
ta: tengono le maniglie, ai 
lati, quattro membri del
la direzione, straziati e 
con l'animo in festa. 

Approfittiamo di queste 
poche righe che ci riman
gono per rispondere a una 
lettera del compagno Fer
nando Schiavi di Brescia, 
il quale ci domanda come 
mai quando ce le prendia
mo con i democristiani 
non manchiamo mai ài 
precisare «i dirigenti de
mocristiani» o «gli espo
nenti democristiani», ri
ferendoci sempre a colo
ro, tra i de, che guidano. 
specialmente dal centro. 
lo Scudocrociato. Caro 
Schiavi, lo facciamo appo
sta, perché sono costoro i 
responsabili dello sfacelo 
di questo paese. Gli altri 
democristiani, operai, stu
denti, impiegati, piccola 
gente di medio ceto non 
hanno colpe ai nostri oc
chi: essi sono, anche se 
non lo sanno, dei « compa
gni separati ». 


